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NEL VENETO

giacimento pleistocenico di Carotta a Quinzano presso

(Nota lnformativa)

Verona
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Il 6 tlicembre dello scorso anno la Direzione del Museo Civico

di Storia Naturale d.i Yerona, comunicava alla R,. Soprintenclenza

di padoira, ohe duranto Io scavo fi una cava di argilla, situata in

località Carotta a Quinzano, frazione di Yerona, gli operai ave-

vano rinyenuto oss& 6i a,nimali e oggetti silicei, i quali erano etati

trasportati nel Museo di Storia Naturale di Yerona. Data l'impor-

tanà tlella scoperta veniva invitata la Soprintend.enza a efiettuare

un sopraluogo, avvertendo che lo sfruttamento clella cava era tem-

poraneamente sosPeso.

tempo inviato sul posto l'assistente agli scavi sig. a. Nicolussi per

aver precise notizie sul rinvenimento, - mi recai a Yerona il 15

dicembre, dove potei esaminare, in una rapida visita, il materiale

già immesso nel Museo e visitare, guidato dal sig. zorzi, la cava

di argila. Data l,imporianza di questo giacimento, come risultò

, ddtr mia visita, e d.ato che non si trattava clel fortuito rinveni-
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Ministerodell'EducazioneNazionale,invitòllsig'Zorzi'conserva-
tore-direttore del l\Iuseo, a prèsentare ulta particolareggiata rela-

zione sulla scoperba, pregando contemporaneamente il prof' Giorgio

Dal Piaz, direttore clell' Istituto Geologico deli'università di Pa-

dova, di efiettuare un secondo sopraluogo, in modo da poter fornire

, al Nlinistero deli'Eclucazione Nazionale la maggior copia possibile

d,i elementi cli fatto intorno a questa scoperta e alle circostanzo

in cui avvenne la raccolba del materiale paleontologico'

Nel breve tempo trascorso tra la mia visita e quella' del

prof. G. Dal Piaz, u-rve,rt,ta ncl febbraio successivo' l1 sig' Zotzi

speclì tutto il materiale paletrrologico cli Quinzano al prof' Paolo

Craziosi clell'Istit.to d.i Palcontologia Umana di Firenze, perchè

lo illustrasse, togliencioci così la possibilità di integrare lc nostrc

osservazioni sul giacimento di Cà Rotta con un esame piìr parti-

colarcggiato dci manufatti umani'

SrruezroNp E srrìATTGRATIA DEr' DEPoSITo'

IlgiacimcntopleistocenicodiCarottaècostjtuitodaforma-
zioni arlillose gialle e rosse, le quali si trovano al termine di uno

sperone"ro.cio*, clie scende dal NI' Ongarine, m' 325' formato di

.ul.rr. dell'Eocene medio (Luteziano), che separa la valle di Quin-

zano da quella di Avesa. A sud e a occidente deÌ deposito di ar-

gilla si ..ter,.,1orro le alluvioni quaternarie della pianura veronese'

i,o .pu..o.. totale d.elle formazioni argillose di carotta è di circa

12 ;. L'estrazione dell,argilla nella parte orientale del deposito

venne abbanclonata ancora nel 1937 ; la cava occidentale, invece,

è tuttora in coltivazione. NIa anche pel questa seconda cava,

essend'ovenutoamancaleiltempestivocontrollodellaSoprinten-
d.enza, la quale è stata avvertita della scoperta a fatbi compiuti'

mancò og.r1 p.".i.o notizia sulla posizione stratigrafica d'el ma-

teriale.
Da questa cava nel corso degli ultimi mesi furono asportati:

o) numerosi ossami di mammiferi fossili' tra cui un cranio

frammentato di elefante e un cranio (privo della mandibola) rife-

ribilp forse al genere Megaceros ;

A) un osso occipitale 1t'rnano, fossilizzato;
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c) manufatti silicei in grande numero, tra cui wa tiptca

per lo studio del Pleistocene veneto e in generale per quello del-

I' Italia settentrionale.

deposito, avvertenclo che i Dumeri corrispondono a quelli segnati

nella sezione.

1. - Terreno vegetale'

2. - Argilla giallastra della potenza totalc di due metri' Si

riscontrano delle superfici di disconfinuità, e modiflcazione di colore

clell'argilla dnl giallo al rosso.

3. - Banco di argilla rosso - mattone, della potenza di poco

base di questo strato, poco sopra il crostone stalammitico (vedi let-

tera A dello schizzo).

4. - Crosta stalammitica, irregolare, d'ello spessore di 25 - 30

cm. sul fronte di cava ; piìr sobtile, fino a scomparire, sul fianco

occidentale. Il fi.anco orientale della pareto d.i cava è in buona

parte franato.
5. - Banco di argilla giallo-marrone, potente m' 1'50 circa;

verso il basso esso sfuma insensibilmente in un materiale rosSastro.

In qualche punto iI moteriale diventa di colcire oclaceo. AIla base

di questo strato ci troviamo sul piano attuale di cava, al quale

,..àooo anche oggidì i carrettieri. A questo livello furono raccolti

vari resti di Elephas, fra i quali un cranio e frammenti della man-

dibola (lettera B). Anche recentemente (cioè il 2 febbraio) fu rac-

colto qualche altro avanzo di Elephas nel punto indicato dalla

lettera C ilello schizzo stratigrafico.

Tempo addietro nella parte anteriore della oava lo scavo
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venne approfondito alquanto, per modo che il ricordato piano cbe
oggi è in funzione, resta elevato e fiancheggiato, sempre sul tratto
anteriore, da una specie di buca o fosso a trincea (v. schizzo). I
fianchi di questo fosso, osserva il Dal piaz, sono in buona parte
ingombri e nascosti da materiale di franamento. In qualche pìnto
però si vede ancora Ia parete del taglio, dall,esame della quale
risulta che a questo livello il deposito è costituito da un,argilla
brunastra nella parte superiore, rossastra nelra parte inferìore
(strato 6). Nel tratto intermedio si avverbe quarche incerta traccia
di crosta stalammitica accompagnata da vari ciottoli calcarei in
parte disfatti. Nella parte intermedia del compresso argilloso for-
mante I'attuale base dclla trincea venne scoperto un cranio di
cervo, apparte,cnte forsc aÌ genere Megaceros (lettera D dello
schizzo). A poca dista,nza, in piano, ma a maggiore profondità, cioè
circa un metro al di sotto del livello occupato dal cranio di cervo,
furono raccoltc due tibie di Dlephas (lettera E della sezione).

lìosrr leuNrsTrcr.

Durante la mia visita al Museo di \rcrona potei vedere i prin_
cipali resti ossei dclla fauna di carotta, ma numerosi arfui pezzi,
in parte aÌìcor& racchiusi in uua ganga concrezionare gialrognola,
sta'ano accanto a quelli già, restaurati e montati sugli appositi
supporti.

Gli esemplari
mostrati, sono il
Cervide.

più interessanti, tra quelli che mi furono
cranio e la zanna di Eleplms e il teschio del

Il cranio di elefante è incompleto, ma ha parte della man_
dibola. È piuttosto piccolo e pure piccole sono due tibie della
stessa specie, rinvenute, sembra, in un livello un po, piìr basso.
sebbene mi sia limitato a *n rapido esame, direi che si tratta di
E. ant,iquus, specie già nota nel Veneto e nella Venezia Giulia (1),

(I) Per iÌ Vc.eto : R,. Ienra'r, I m.a,mmileri qraternari d,ella Regione
veneh,, i, «Mem. dell'rstituto Geologico delra rì. LTniversità, di padova», v,
Padova, 19f9, p. f42.

Per la Yenezia Giulia: R. Berrecr,\4 Locauerrur poul,a,, in « Mem. R,.
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o forse anche di qualche varietà pirì o
specie (1). La zanna, abhastanza grande,
curvatura sigmoidale.

Il cranio di Cervide, privo della mandibola, è molto ben con_
servato. Ai lati dei frontali sporgono re basi ossee deile corr.a,
non ancora sviluppate, si direbbe. Non si può escludere che si
tratti del x[egaceros euryceros, specie già nota nel veronese e di

Rnsrr uuanr.

Fino a poco tempo fa non si conoscevano nelle Tre yenezie
avanzi uma.i ri{eribili co, sicurezza ar preistocene. Recentemerrte
è stata comnrric,t:r, la, ,otizia der ri,vcnirne,to cli un pezzo di
mandibola uo,iìrìa i.sieme a resti clell'[/rs,irs spelaeus, in Àa loca-

meno trogonteroide della
presenta una elegante

Accad. dei Lincei », cl. di sc. fis., matema,f,iohc e na,turali, Roma, Ig22,
p. 53 sg. ; - Pule,ontol,ogiu, e palet,ologia d,elle Grot.te d,el Ca,rso, m « Due_
mila Grottc » di L. V. Rer.tareÌìi ed D. Boegan, Ifilano, Ig26, p. 77, frg.
a p. {30.

furolo in seguito illustrati clal prof. p. Lnouannr, DteTù,os(Po ,nti,q,,us Falc. di Ci,ttanor:a neil' I.stria, cstr. « Atti del Musocrciv. turale di Trieste », XII, Trieste. lg34.
(l) Cfr. P. Zurnlnor, Dlelanti lossiti d,el piemonte, estr. « palaeonto_

graphia Itaìica », XIX, pisa, tgl3 ; _ R. Berreclre, Le inrJustrie e le launepleisloceniche d,' Ihtia, in « Riv. di Antropologia », XXII, Roma, lgIT_Ig,p. 233 sgg.

(2) R'. tr'enr,rN4 L* fa,una lossile trelta, grotkt, d,i s. Bernard,ino nei cotti,
Berici, in « Atti Iì. Ist. Veneto di Sc., Lett. e Arti », LXII, Venezir, lò;,p.6&; - [ ma,mmiferi quaternari, rlelto, Regione Venetn,, cit,., p. llg sgg.

R,. Barracr,ra, La ca.uerna poutla, cit., p. 53 sg. ; polci,oitologia i"patet_
nologia d,el,le grotte clel, Carso, ctt., p. 7g sg.

P' Loo*enlr, Nuoui resti cri mammiferi preistocenici .ero, cauenta potcr,La,
estr. « Atti Museo civ. di Storia Naturale di Trieste », XI[, Trieste, lg35,p. 16 sg.
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Iità, della Yenezia Giulia. Lo scopritore è il prof' Giuseppe Mùller,

direttore del Museo civico di storia Naturale di Trieste, scienziato

di larga fama nel mondo scientifico internazionale, il quale mi

ofirì cortesemente d'i studiare il pezzo. Si tratta di un frammento

della branca sinistra, privo deìla regione sinfisaria e della branca

ascend.ente. Sono in posto il canino, i due premolari, il primo e

il secondo molare. T,' associazione con l' (J ' spelaeus e I' aspetto

fisico dell' osso, uguale in tutto a quello delle ossa degli animali

fossili della regione, non lasciano dubbi sull'età pleistocenica della

mandibola. Per i suoi caratteri morfologici, il fossile va riferito a

qualche tipo umano appartenente al complesso razziale del cosi-

detto 11. sapiens lossilis.
Dal deposito pÌeistocenico di Carotta ritornò in luce un osso

occipitale umano. Esso venne raccolto da uno degli operai, dti
qooii lo Zorzi mediante compenso si faceva consegnare gli oggctti

trovati nel corso dci lavori. II fossile sarebbe stato rinvenuto

l'8 ottobre 1938, come afierma il sig. Francesco Zorzi, il quale

in occasione del mio sopraluogo (15 dic. I938) mi assicurava

che la comunicazione alla soprintendenza di Padova era stata

fatta appena il 5 dic. 1939, perchè prima di allora nulla rli
verarnente importante era uscito dalla cava. Grazie a questo pro-

ceclere, siamo privi purtroppo di una precisa, controllata, indica-

zione sulla posizione stratigrafica di questo importante frammento.

I caratteri fisici dell'osso tolgono ogni dubbio sulla sua alta anti-

chità. It rapido esame clel frammento, non mi permette di dare

ancora un giuclizio sicuro su di esso. Tuttavia, direi, tenendo

conto della forma generale dell'osso, che non si tratta di un

occipitale riferibile al Palaeanl'hropu,s l{eatù,ertalens'is, per quanto 1o

stato di fossilizzazione e la presumibile posizione stratigrafi.ca del

pezzo irt questione facciano supporre che si tratti d'i un aYanzo

scheletrico umano molto antico, anteriore con tutta probabilità, al

Pleistocene superiore.

MrNur^trtr UMANI.

I resti delle industrie primitive, come dissi, erano numerosi e si

possono dividere in tre gtuPPi:
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o) selci di tipo nco - eneolitico e di tipo campignano'

ò) selci musteriane.

c) selci chelleane'

Il materiale era in parte già fermato sui cartoni, scnza nessunB

regola. ullo stesso cartone conteneva p. es. tipici manufatti muste-

riani patinati e selci neolitiche cli aspetto fresco'

Nr,-.ro." altre selci e schegge erono ancora chiuse in sacchetti

di carta.
Sulle selci neolitiche non è il caso di sofiermarci'

Ben maggiore interesse clestn,uo i manufatti musteriani, tra i

in posto nell'argilla rossa clel II. Lofia a S' i\nna d'Alfaedo' sui

monti L...ioi (1) e che si può riallacciare tipologicamente al gruppo

di La Quina.
Notevoleèinfine,inquestocàmpo,ilrinvenimentodell'amig-

dala chelleana, sulla cui posizione stratigrafica non possediamo

purtroppo notizie sulle quali si possa fare troppo affidamento'

L'urci, sarebbe stata raccolta verso la baso del quinto strato o

allcora più sotto, non lontana d'al cranio di Elephtts (lettera C della

sezione stratigrafica).
Come risulta bene dalle fotografie riprodotte (tav, II e III)

sembra certo) a una fauna di clima caldo. Tra Ie selci provenicnti

dal carotta, vidi alcuni scheggioni grossi, di aspetto molto antico,

patinati e con gli spigoli smussati, che seconilo il mio parere po-

trebbero appartenere pure al Paleolitico antico'

(1)R,.Bart.ror,rt',Notesualcunein'TustrieTnleolitichedellacerchia
Atpinaed,etteAlpiA,puane,in«AtbiAccad.Ven._Trcnb..Istriana»,XXII'
Puàoou, 1932. Su questa, scoperta vedi anche G' D'll Prez' Co'municazione

sulla acoperta d,i selci pateolitiche rrci, Lessini, estr' « Atti R' Ist' Veneto di

Sc., Lett. ed Arti », XC, Venczia, 1931'
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L'amigrlala ricorda maggiormente nelle sagome, direi, i ma-

nufatti di Capri. Come questi presenta la base larga, arrotondata
e coperta ancora in parte dalla cortecbia naturale del nodulo da

cui fu ricavato il manufatto (1). Essa si avvicina anche a qualche forma
dell'Umbria e della Valle delÌa Yibrata ('). Si difierenzia invece

dalle forme eleganti e regolari dall'.{cheuleano di Venosa (3), le

quali come la maggior parte delle amigdale italiane sono normal-
mente piir appiattite.

PnosLrlrr.

Tenendo conto degli elementi emersi da questo esame, risulta
con ogni probabilità, che il giacimenlo aeronese di Carotta contiene

wta serie stratigrafica che d,all' Olocene scerule regolare fino all'inter-
glaciale riss-tciirmiano, o forse anche a livelli stratigrafi.ci ancora
più profondi.

Naturalmente soltanto scavi condotti con rigoroso metodo

scientifico, potranno risolvere quei problemi che ora possiamo

appena prospettare, e forse risolvere quei numerosi dubbi, che le

insuffi.cienti e incontrollabili notizie forriite dagli operai, ai quali
più che altro premevano le « mancie », hanno fatto nascere.

Ed è con vivo compiacimento che posso comunicare che il
IIagnifico Rettore della R. Università di Padova, prof. Carlo Anti
ha immediatamente messo a disposizione per lo scavo di questo

deposito 10.000 lire e che il Presidente, Senatore L. llessedaglia
assicurò che una cospicua somma veniva stanziata dal R. Istituto
Yeneto di Scienze, Lettere e Arti.

Se in base al complesso dei fatti piìr sicuri emersi dalle osser-

vazioni fatte, si può stabilire l' estensione, nel tempo, della serie

(l) L. Prconrv, trIateri,ali paletnologici d,ell' Isola di Ca'pri,, estr. « Bull.
Paletn. Ital. », XXXII, Parma, 1906. - A. llocnr, La successiort d,es ind,u-

stries paléolithiques et les changemenls tl,e ln laune du Pléislocène en llal,ie,
Firenze, I9I2, taw. I-IV.

(2) G. Bnr,luccr. L' egsoca paleolitica nell' Umbria, estr. « Arch. Antr.
Dtn. », XLIV, Firenze, 1915, figg. 4,6,7, - R,. VrulnnY, Le paléolithique
italien, Parigi, 1928, figg. 5, 7.

(3) U. Ror-r,nrq Sulle skrzi,oni di, ti,po « chelléen» ilell,' agro aenosino, in
« llem. R. Accad, dei Lincei », cl. di sc. mor. stor. e filologiche, XV, Roma, 1919.
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stratigrafica ali Quinzano, riesce talora clifficile o impossibile

stabilire un sicuro riferimento stratigrafico dei principali e piir si-

gnificativi avanzi fossili rinvenuti a Carotta.

Il primo problema che si presenta è Ia posizione stratigrafica

d.el Musteriano. se esso veramente è contenuto anche nello strato

5, si potrebbe pensare all'esistenza di un Nlusteriano caldo, piìr o

meno contemporaneo quindi a quello delle grotte di Grimalcli. NIa

se il Musteriano è presente nello strato 5, da dove proviene l'amig-

dala, certamente piìr antica e, secondo la mia impressione, ben

diversa dalle note amigdale musteriane ?

Se noi facciamo corrispondere lo strato stalammitico a un po-

riodo di forte piovosità, o umidità, esso potrebbe corrispondere

alla fase iniziale della glaciazione wùrmiana' Se così è, 1'occipitale

umano potreì:be venir riferito a un momento piìr avanzato della stessa

glaciazione. Se effcttivamente lo strato stalammitico n. 4 ha qual-

che rapporto con un periodo glaciale, in questo caso la formazione

stalarrunitica esistente nello strato 6 dowebbe avere lo stesso valore

indiziario, nel qual caso nasce il sospetto che nella serie stratigra-

fica cli Quinzano fossero anÒhe inclusi terreni risalenti alla glacia-

zione rissiana.

Se il cranio di Cervide piìr sopra menzionato appartiene al

genere Megaceros, avremmo qui una tipica specie di clima freddo (1)'

Se, come sembra, questo teschio giaceva nello strato 6, l'ipotesi

piir sopra prospettata sul significato climatico del secondo strato

stalammitico potrebbe trovare una conferma.

Queste poche osservazioni bastano, patmi, a mettere in luce

tutta l'importanza che presenta questo giacimento per 1o studio

del Pleistocene veneto; importanza che rende maggiormente ileplo-

revole l'aver tenuta a lungo nascosta l' esistenza di guesto

deposito a coloro che avrebbero potuto e saputo cond'urre le

ricerche con maggiore perizia e piir sicura visione dei problemi

paleo-antropologici ail esse collegati.

(l) R, Bemec:-rt, Leind,,etelcutneytleisloceniched,'Italia,cib.,p.244sg,

(lu

I
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h, P.qlBor,ruco NDL Vnxuro.

La scoperta di Quinzano viene a portare nuovi e preziosi

contributi alla conoscenza del Paleolitico veneto.

Il primo e piu sensazionale contribubo è quello relativo aìl'esi-

stenza di una industria chelleana; giacchè non si tratta evidente-

mente in questo caso di un oggetto sporadico raccolto in super-

ficie, ma di un manufatto in situ, in concorclanza stratigrafica, a

quanto pare, con l'elefante antico.

L'amigdala veronese è inoltre 7a prim'a del genere rinvenuta

in situ nell'Italia settentrionale. Il preteso cheÌleano di }Ionte 1\[a-

clonna è alquanto evanescente ; l'amigdala ligure cli Sassello, pub-

blicata dall'Issel, e proveniente dalla collezione Pcrrando, è piìr che

dubbia e non è improìrabile che provenga da qualclic località'

francese, come opina il Yaufrey (1). Genuina è invece l'amigclala

cl.i calcare provenientc dagli strati i[feriori dr:lla grotta dell' Osser-

vatorio nel principato di Nlonaco ('). Il centro piìr settentrionale

della Penisola, in cui furono rinvenute amigdale chellcane, o al-

meno di tipo chelleano, è Imola. Nella carta di distribuzione

della cultura chelleana pubblicata dal Biasutti, lo chelleano si arre-

sta, di fatto, sulla destra del Po ('). Al di là clcl Po, in corrispon-

denza del Veneto, il Biasutti ha segnato un punto di domanda'

Domancla che oggi riccve una risposta afiermativa !

Le selci musteriane di Carotta ripetono il tipo, come ho detto,

di quelle da me trovate in posto nella argilla rossa del NI. Loffa'

Di età wiirmiana sono i manufatti rinvenuti nelle basse ter-

razze del llusone, prcsso Asolo, associati acl ossami dt DleTthas pri-

migenius. Si tratta, come scrive il Dal Piaz, a cui dobbiamo

l'illustrazione di cluesti importanti reperti (n), di un Musteriano di

(1) R. Vrurnnv, Le paléol. ital,ien, cit., p. 35.

(2) trI. Bown e L. de VttuNnuvn, La grolte rJe l,' Ob,serutloire a trIonaco,

« Arch. de 1'Inst. de Paléonthologic Humaine », Paris, 1927, p' 93 sg''

tav. XIX, I.
(3) R,. BrasurT5, Posizione stratigrafica relatiuct delle facieS amigrlaloid,i, e

mousteriana in ltr,rliu,, estr. « Arch. Antr. Etn. », LVI[, Iirenze, 1928, tav' l'
(4) G. D.l.r, Ptm, Sull' esi.stenza d,ell,' uomo 'paleoliti'co nel Vert'eto, estr'

« Mem. dell'Ist. Geologico della R. Univ. di Padova », VI, Padova, 1922'
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tecnica piuttosto trascurata, che si stacca dal classico La Quina,
senza per questo presentare più strette corrispondenze tipologiche
col gruppo alpino. Per il Yeneto è da ricordare àncora la scoperta,
comunicata dallo stesso prof. Dal Piaz, di un massiccio raschiatoio
musteriano a S. Giovanni fhrione in provincia di Yicenza (1).

Nella Venezia Giulia il Musteriano alpino, la tipica cultura dei
cacciatori dell'Ursus spelaeus dei territori alpini, è ben rappre-
sentato nella caverna Pocala (2). Data la rarità di reperti paleo-
litici nelia Carsia GiuÌia, merita ricordare il recente rinvenimento
di una selce musteriana di tipo alpino nel Carso cli Dobraule.
L'oggetto trovato da un mio compagno di ricerche, il sig. Mario
Coceani, potrebbe confondersi con le selci rinvenute nella cavern&
Pocala.

Srero arrl-i\LE DELLE RToERCHD e QrrrNzexo.

Dopo la, presentazione di questa nota all'Istituto Veneto, il
ùIinistero dell' Ed.ucazione Nazionale, esaminato il particolareggiato
e ben documentato rapporto della Soprintendenza alle Antichità
di Padova, attorizzava la Soprintendenza stessa ad iniziare nella
cava di Quinzano scavi regolari in collaborazione con l'Università
di Padova. Le indagini incominciate nell'aprile di quest'anno
sono giornalmente vigilate da personale tecnico della Soprinten-
denza, pratico di ricerche paletnologiche e di riÌievi sul terreno, il

(l) G. Drr, Prsz, Nuoui rint:enimenti paleolitici nel Veneto, estr. « Atti
Soc. Ital. Progr. Scienze », XXII Riunione, Bari, lg3f .

(2) R. B,rrrecrrl', La caa. Poca.la, cit.; - Selci e ossa,paleolitichelauo-
rate dell,a cttuerna Pocala, in « Archeografo Triestino », XIII, Trieste, lg26 ;

- Nol,izie sulla stratigrafia del deposilo qu,olernario della Couerna Pocala di,

Aurisina, in « Le Grotte d'Italia », IV, Milano, f930. - Sul « }lusteriano
alpino » vedi R. B.rttaor-re, Nole su alcune intl,ustrie paleolitiche d,ella cerchi,a
Alpina e de,lle Alpi A,puane, cit.; - L. F. Zorz, Das Alpine Paliiolithikttm
i,n Jugoslawien, in « Forschungen u. tr'ortschritte », XIII, Berlin, I nov. 1g37.

- S. Bnooen, Das Pald,olithihum in Jugosktwien, estr. « Quartiir », I, Berlin,
1938. - Anche il Rellini ha recentemente adottato per il « Paleolitico alpino »

il nome di « Musteriano alpino ». Ai reperti da me segnalati egli aggiunge
quello di Scalea in Calabria, vedi U. R,rrr,rNr, La stirpe d,i Neanderthal
nel Lazio, estr. « Bull. Paletn. Ital. », N. S. I, R,om4, 1g37.
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q-uale sta sul posto ed è contronato e diretto dar sopraintendente
alle antichità e dai direttori degii rstituti di Geologia e di Antro-
pologia dell'università di padova, i quari .i ...uoo.-p.riodicamente
sul p_osto e ogniqualvolta ne sio segnaluta l,opportunità.

Nelle mie visite agri scavi ho potuto pure controlÌare comefu raccolto il materiale da parte degìi operai della cava per conto
dello zorui- II vecchio cavatore Giulio Montresor, o.u 

'o.crpato
nei nostri scavi, e che fu il principare fornitore di materiare a,o
zorzi, da me interrogato a varic .,pa.ru per maggior sicurezza e per
scoprire eventuali contracldizioni, mi assicurò-in modo categorico
che, a partire dal 1g33, tutte re selci e le ossa che venivano .ac_
colte dagli operai durante l,estrazio,e .ell,argilla, egli le portava
allo Zorui al Museo Civico di Storia Naturale di verona. Ifu un
giovane collaboratore del l\[useo di yerona, il signor A. pasa, che
richiamò l'attenzione der Montresor sui ritrovamenti di serci e di
ossa nell'argilla e lo invitò a portarle allo Zorui, col solito spec-
chietto della « mancia competcnte ».

Il nfontresor, il quale evirlentemente oltre che cla]la for,ra
giudicava I' importanza d,ei pezzi c1ail' ammo,tare clera ricompe,sa,
mi assicurava che la maggior parte delle selci (musteriane) àeg[o
lavorate furono raccolte ,clra cava orientare, in roc. Bra.disa, ra
quale__venne completamentc esaurita già, clurante l,anno 1g37.

corretto quindi, quanto clissi piu sopra a pag. 2, in base
alle assicurazioni dello zorzì, che tutto il materiare da me esami-
n-ato durante il sopraluogo fatto al n{useo di Storia Naturale di
Verona (I5 dic. lg38), era stato raccolto nel corso di pochi mesi.Era impossibile pertanto non aver riconosciuto fino da allora
l'importanza del deposito_ ai euinzano per ro studio der quater-
nario veronese, anche se i pezzi piìi vistosi (le ossa di elefante) el'osso occipitale umano - raccolto intero e rotto in più pezzi
dall' operaio nel portarro a vero.a aro zorzi 

-, forono- raàorti
tra i mesi di febbraio e di luglio clel 193g. Ma neppure questi
reperti furono segnalati a tempo, ed altri mesi dovev-aio p*.u.u
ancora prima che venisse resa nota aila soprintenclenza di iartova
l'esistenza di questo giacimento.

Le cave di Quinzano sono di proprietà. della locale Ditta
Giovanni Battista Righetti e x'igii. Ìa-quol" ora morto ge,tilmente
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ci permette di efiettuare regolari scavi stratigraf.ci nei terreni di
sua proprietà, purchè, naturalmente, venga lasciata a disposizione
della Ditta l'argilla atihzzablle per la fabbricazione dei mattoni.
Attualmente una parte della cava occidentale è scavata anche da
parbe della Ditta Righetti, e il lavoro di estrazione dell'argilla
viene sorvegliato pure dall'assistente della Soprintendenza che si
trova sul posto.

Va notato che la Ditta Righetti era completamente all'oscuro
dei ritrovamenti che awenivano nella cava di sua proprietà o

dell'attivita svolta dallo Zorzi. Quando essa venne informata della
cosa dalla Soprintendenza, ordinò agli operai di lasciare tutto iI
materiale che eventualmente ritornasse in luce durante i lavori a
disposizione della stessa, minacciando poi di licenziamento un
operaio che non tenne subito conto dell'ordine ricevuto.

Dai dati gentilmente forniti dai signori Righetti risulta che
la coltivazione della cava occidentale, situata in loc. Brailisa, fu inco-
minciata nel 1930 ed esaurita nel 1937. f hvori che sono tuttora
in corso nella cava occidentale, detta di Carotta, ebbero inizio
nel 1933.

Sui risultati degli scavi in corso darò notizia in comunicazioni
successive. Qui osservo soltanto, a conferma di quanto è stato
detto piìr sopra, che i depositi argillosi cli Quinzano sono nel
complesso poveri di materiale, perchè qi vogliono intere giornate
di lavoro per raccogliere qualche scheggia di selce o qualche pez-
zetto di osso. Pare che tali ritrovamenti diventino un pò meno
rari negli strati piir profondi del deposito.

Il giorno 2 6 giugno u. s. rrenne messo allo scoperto per un
tratto abbastanza vasto, uno strato concrezionale di color giallo
ocra chiaro, difierente dai crostoni stalammitici rinvenuti in altre
parti del rleposito. Questo strato si estende orizzontale ed è a
superficie globulare irregolare, interrotta da spazi cavi, che ricor-
dano i bacinetti d'acqua che si formano nei pavimenti stalam-
mitici delle carrerne.

Questa formazione concrezionale durissima, petrosa, racchiude
in certi punti ossa di animali, tra cui è stato possibile identificare
anche nn pezzo di zàr.r,a elefantina. Non si può escludere che
l'intero banco concrezionale non si sia formato sopra (e intorno)
a uno strato di ossa animali, perchè tale concrezione è uguale a
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quella che racchiude dnche le ossa isolate contenute nei banchi di
argilla. Tra queste ultime sono (sempre relativamente) piìr co_
muni le ossa di elefante. Taluni frammenti di denti hanno ]amelle
piuttosto strette, tanto da far pensare a forme piìr vicine a E.
primigenius che a ,0. anriqtnts. Delle altre specie merita ricorclare
un molare rli llegaceros euryceros, rinverruto in u, livello abba-
stanza profondo.

***

Ilentre rivedevo le ultime bozze di questo Ìavoro, ho rice_
vuto dal prof. Paolo Graziosi l' estratto della s,a mcmoria sulle
selci di Quinzano (un giacim,ento paleolitico rti Qtdttzano presso
Veroncr,, in « Arch. Antr. Etn. », LXIX, 1g3g). È evidente leg-
ge.do questo lavoro il disagio dell' autore davanti alle troppr,r
vaghe e talora sicuramente errate indicazioni stratigrafiche, che
accompagnavano il materiale paletnologico inviatogli d.allo zorui.

A conferma di q*anto ho osservato a pag. T sulla conf,sio.e
con cui selci di tipo e di patine difierenti, furono attaccate s*
uno stesso cartone, riporto il seguente passo dell, autore : « du_
rante l'esame dei manufatti di Quinzano ho incontrato esemprari
che per la loro tipologia ed anche per- il loro stato fisico, non
potevano accordarsi assolutamente con la massa dei manufatti
provenienti dallo stesso livello : si trattava er-identemente di og-
getti caduti da livelli superiori o comunqìre mescoÌati a quelli di
altri strati per disattenzione degli operai » (pag. 14 cre]f estratto).

Per conseguenza, in fine della sua diligente descrizione del
materiale litico di Quinzano, il Graziosi sente di dover awertire,
che « lo schema di variazioni tipologiche che qui presentiamo co-
stituisce qualcosa di molto generico e ipotetico, che nuovi dati di
fatto potrebbero un giorno, almeno in gran parte smentire; I, e-
vidente mescolanza di oggetti appartenenti a livelli difierenti che
talvolta è avvenuta e Ia confusione di strati che come è stato a
suo tempo detto, si notava in un determinato punto della trincea,
sono elementi che ingenerano, come ben si comprende, notevole
irtcertezza in una valutazione cronologica e stratigrafica dei re-
perti » (pag. 29).

(Li.cenziate le bozze per la sl,ampa il giorno 4 seltembre lg\g XIIII)

rirìB iri i.rj
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tr'rc. 3 - Deposito pleistocenico di Ca Rotta'
spuntoni di roccia fortemente alterata'

T.rv. IIl

base del deposito. Nel fondo




